ratteristiche del modernissimo complesso 
sanitario che, dal marzo 1965, viene ad 
arricchire l’attrezzatura ospedaliera po:- 
denonese. 

Unica grande casa di cura del Circon- 
dario, il « San Giorgio » è dotato dei più 
moderni impianti tecnico sanitarì e chi- 
rurgici, ha una capacità ricettiva di due- 
cento posti-letto, è provvisto di una cap- 
pella interna per i ricoverati ed è circon- 
dato da vaste zone di verde pur essendo 
quasi nell’ambito del centro cittadino. 

I circa 230.000 abitanti del Circonda- 
rio, siano assistiti, o no, da Enti mutua- 
listici, trovano in questa cospicua e meri- 
tevole realizzazione dell’iniziativa privata. 
un moderno complesso che affianca le at- 
trezzature ospedaliere cittadine e regionali 
per un sempre maggior bene sociale della 
popolazioni del Friuli Occidentale in quan- 
to numerosi Comuni non dispongono at- 
tualmente delle adatte attrezzature sani- 
tarie e assistenziali. 


PAOLO GOI - LORENZO TESOLIN: 
Gli antifonari di Spilimbergo, a cura 
.della Parrocchia, Udine, tip. D. Del 
Bianco, 1966, pp. 1-61, con ill. 

Per ricordare il 30° anniversario della 
ordinazione sacerdotale di mons. Loren- 
zo Tesolin, don Paolo Goi presenta, in 
una superba edizione, con belle illustra- 
zioni a colori, dovute al signor Pietro De 
Rosa, gli antifonari della chiesa di S. Ma- 
ria Maggiore di Spilimbergo. Si tratta di 
preziosi codici, veri tesori d’arte e di fede, 
usati per secoli dalla Schola cantorum, 
in gran parte inediti sebbene da tempo 
conosciuti e ricordati dal Pognici nella 
sua Guida di Spilimbergo (Pordenone, 
1872, p-. 195). Attribuiti dapprima a fra 
Girolamo detto dei Libri, veneziano, poi 
a due autori: Pre Giovan Battista e Fra 
Pietro Colombaita, ora si possono deci- 
samente assegnare al miniatore Giovanni 
di Cramariis, figlio di Pantaleone, calzo- 
laio di Udine che li avrebbe miniati fra 
il 1483 e il 1507 quando l’amore per l’arte 
raggiungeva a Spilimbergo il suo maggior 
splendore. 

Fra i quindici antifonari, corali e sal- 
teri un tempo esistenti, cinque sono an- 
cora conservati ed illustrati nel volumetto 
ora pubblicato. 

Le iniziali finemente miniate cum lit- 
teris aureis e le varie miniature, presen- 
tano le seguenti caratteristiche: uguali 
motivi e colori, con fisionomie stereoti- 
pate anche nelle rigidi vesti che cadono 
a cannelli, disegno duro e tormentato, 
incertezze specie nelle mani e piedi, acco- 
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stamento violento di tinte. 

Anche se non sono degli assoluti capo- 
lavori, gli antifonari spilimberghesi resta- 
no tuttavia una documentazione prezio- 
sissima della miniatura friulana. 

Il testo critico è accompagnato dalla 
documentazione di regesti, da un’appendi- 
ce e da una nota bibliografica. 

Quattro sono le riproduzioni in bianco 
e nero e sette con bei colori, ad eccezione 
dell’oro sostituito da una tinta diversa 
del giallo. 


ANTONIO SARTORI: Odoriciana. Vita 
e memorie, Padova, 1966, Basilica del 
Santo, pp. 61, ill. 1, cartine 3. (Estrat- 
to dalla rivista « Il Santo », a. VI, fasc. 
I, gennaio-aprile 1966). 

Il padre Sartori dei Frati minori con- 
ventuali, ha approfittato del VII centena- 
rio della nascita del beato Odorico da 
Pordenone per pubblicare una copia cin- 
quecentesca fatta da fra Alberto da Udine 
già nel 1448 delle Diversae historiae bea- 
ti Odorici de Utino ordinis fratrum mi- 
norum etc. finora inedita. 

Il fascicolo, conservato nell'Archivio 
di Stato di Padova, S. Antonio Confesso- 
re, b. 226, n. I di 82 carte (mm. 228x206) 
viene confrontato col trecentesco codice 
343 della Biblioteca comunale di Assisi, 
constatando che, se in alcuni punti gli è 
inferiore, in altri lo supera di molto. Pre- 
“messa una piccola bibliografia delle fonti 
a stampa, l’A. passa a trattare brevemente 
della patria di Odorico, dell’anno di na- 
scita, det nome e cognome e infine dello 
ingresso nella vita conventuale. Quindi 
esamina i suoi viaggi in Tetra Santa, nel 
Vicino ed Estremo Oriente e dei suoi 
compagni nel lungo itinerario; tratta an- 
cora della dettatura fatta nel 1330 delle 
memorie del suo viaggio, della sua cul- 
tura e di fra Guglielmo di Solagna e della 
morte di Odorico avvenuta il 14 gennaio 
1331 e delle fortune e vicende dell’iti- 
nerario, che moltiplicato nelle copie, an- 
dava spesso unito al libro di Marco Polo 
(Cfr. oltre ai citati del Sartori, anche il 
codice mantovano). Da ultimo riporta 
il testo latino dell'itinerario contenuto 
nel codice padovano. 


RINO BIANCHINI: La provincia di 
Pordenone, Editrice « La Nuova Base », 
Pordenone, tip. D. Del Bianco e Figli, 
1966, pag 48, ill. 14 (In copertina car- 
tina del Pordenonese con gli stemmi 
di Pordenone, Sacile, Maniago, Spilim- 
bergo e San Vito; sul rovescio stampa 
di Pordenone del XIX secolo, all’inter- 


no della stessa autoritratto del pittore 

Sacchiense, detto il Pordenone, e i quat- 

tro rilievi di Pierino Sam che adornano 

la facciata del Centro Studi pordeno- 
nese). 

Premesse alcune notevoli vedute di Por- 
denone, che illustrano il prepotente esten- 
dersi edilizio della città in relazione al 
suo svilupp industriale, nonchè dei prin- 
cipali centri del Circondario, l’autore pas- 
sa ad esaminare i fattori economici del 
Friuli occidentale per convalidare la re- 
lazione che accompagna la proposta di leg- 
ge regionale per l’istituzione della pro- 
vincia pordenonese. Sfiorati i motivi sto- 
rici che suffragano la concessione del- 
l’autogoverno al territorio situato ‘ad oc- 
cidente del Tagliamento, il Bianchini pas- 
sa decisamente a confronti concreti, at- 
tuali, presentando dati agricoli, industria- 
li, conimerciali, statistiche demografiche, 
di superficie, di reddito, del gettito delle 
imposte, del risparmio, ecc. che concor- 
rono a richiedere la trasitormazione del 
Circondario di Pordenone nella quarta 
provincia nell’ambito della Regione Friu- 
li Venezia Giulia. Un particolare raffron- 
to riguarda le distanze tra i paesi del 
mandamento di Portogruaro (dal , 1818 
staccato dal Friuli) e Pordenone e l’essere 
quasi l’intera diocesi di Concordia com- 
presa nel Circondario pordenonese. 


GIULIO PARUTO, Claut! al mioc paés - 
Poesie villerecce, Milano, Piccole Edi- 
zioni Fior, 1965. 


CARLO SCHIFFRER: La Venezia Giulia 
nell'età del Risorgimento, momenti e 
problemi, Udine, Del Bianco, 1966, pp. 
158. î 


LUCIO PERESSI: Arte religiosa popo- 
lare lungo le strade del Friuli. Estratto 
degli Atti del II convegno di studi sul 
folklore padano, Modena 19-21 marzo 
1965, da pag. 309 alla 322, con 21 ill. 
ENAL università del tempo libero, Mo- 
dena, 1966. 

Il Peressi, nato nella Valcellina e già 
autore delle Note, folcloristiche su Claut 
(in «Ce fastu? », a. XXXVI, 1960, n. 
1-6, p. 129), nonché del Folclore della Val- 
cellina (in « Sot la Nape », a. XII, 1960, 
n. 3-4, p. 20), riprende questo argomento 
interessantissimo anche dal lato artistico 
e lo accompagna da varie illustrazioni di 
immagini sacre, capitelli, croci che sì tro- 
vano a Barcis, Budoia, Lestans, Gaio, Ma- 
niago, Marsure di Aviano, Montereale 
Valcellina ed altre località. 


La rivista della S.F.F. « Sot la nape » 
(n. 1, gennaio-marzo 1965, pag. 59) anti- 
cipa una recensione dell’articolo che com- 
parirà sugli « Atti dell’Accademia di scien- 
ze lettere e arti» di Udine (Serie VII, 
vol. V, 1963-1966) di GIUSEPPE FRAN- 
CESCATO: Uno scrittore friulano del 
Settecento e il suo dialetto, nel quale si 
sostiene che Giorgio Comini (1722-1812) 
usò un cordenonese più venetizzato di 
quello odierno, tanto da potersi asserire, 
attraverso certe sfumature, essere quello, 
adoperato dal Comini non il dialetto friu- 
lano di Cordenòns, estremza propaggine 
della friulanità di fronte alle avanzanti on- 
date venete, ma piuttosto quello, già mi- 
nato dal veneto, usato a Pordenone. 


Su «Il Friuli », rivista turistica della 
Regione (Nuova Serie, n. 2, giugno 1965) 
FRED PITTINO scrive su I mosaici di 
Spilimbergo. 


Sulla rivista della S.F.F. « Sot la na- 
pe » (n. 2, aprile-giugno 1965) notiamo di 
LUIGI CICERI, La frae di Viarte a Se- 
quals. Già nel 1922 si aprì a Sequals la 
prima scuola per mosaicisti del Friuli e 
nell'occasione odierna venne inaugurata 
una pregevole Mostra retrospettiva del 
mosaico (27 giugno 1965). Fra gli esposi- 
tori figurano Valentino Cristofoli (I/ Cri 
sto di Rubens, Il Menestrello di Franz 
Hals e Giove e Jo del Correggio) che la- 
vorò in gioventù in Belgio e in Francia, 
Valentino Foscato, premiato di medaglia 
d’oro dal Sultano del Marocco per il ma- 
gnifico abbellimento di un harem, Luigi 
De Candido, Olvino Cristofoli, Francesco 
Pellarin e Andrea Crovatto, allievi del 
maestro d’arte Giandomenico Facchina, 
che coi suoi compagni, eseguì opere in 
America (Casa Bianca), a Parigi (Opera) 
ed a Mosca (Cremlino). 

Esprimiamo anche noi il voto per l’isti- 
tuzione di un Museo del mosaico. 


Fra i numerosi restauri della Soprin- 
tendenza alle Gallerie del Veneto, va se- 
gnalata quella del capolavoro del Porde- 
none raffigurante S. Lorenzo Giustiniani 
(Accademia di Venezia) ad opera del prof. 
Antonio Lazzarin e la prosecuzione del- 
l’opera di restauro alla chiesa ex ebbaziale 
di Summaga, del Duomo e resti della pre- 
cedente basilica paleocristiana di Concor- 
dia Sagittaria e del Torresin medievale di 
Portobuffolè (Treviso) (da « Arte Vene- 
ta, 1965). 


Sul bollettino trimestrale « Sot la na- 
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